“Ti renderò luce delle nazioni” (Is 49,6). Le parole del profeta Isaia ricordano la vocazione di Israele: essere ‘luce delle nazioni’, il segno di un Dio che cammina con l’uomo, talora anche rincorrendolo, quando dimentica il valore di ‘stare’ con il Signore. Paolo nel suo saluto ai Corinzi ricorda come la Chiesa sia fatta di “tutti quelli che in ogni luogo invocano il nome del Signore Gesù Cristo” (1Cor 1,2). Paolo allarga il senso della Chiesa come ‘una sola famiglia’, dove ognuno è considerato “fratello”, come appunto Sostene. Il brano del Vangelo di Giovanni, infine, ricorda come lo Spirito Santo ci aiuta a conoscere Gesù come Figlio di Dio e in lui a riconoscerci figli. Le letture di questa domenica aiutano a comprendere e a vivere al meglio la Giornata Mondiale delle Migrazioni, che quest’anno ha per titolo “Una sola famiglia umana”. Il messaggio del Papa quest’anno aiuta ad approfondire in particolare due temi importanti della dottrina sociale della Chiesa, richiamati anche da Benedetto XVI nell’enciclica Caritas in Veritate: la cittadinanza globale e la fraternità universale. In un mondo che rischia di rinchiudersi in rinnovati individualismi e particolarismi, di escludere più che includere le persone, la Chiesa è chiamata ad essere segno e strumento dell’unità del genere umano (G.S. 1), perché ogni uomo sia considerato un fratello e il mondo una casa comune: una sola famiglia umana.
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